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da evitare: frizioni con la neve che non 
fanno altro che aumentare la disper-
sione del poco calore residuo, riscalda-
menti con fonti di calore diretto come 
fuochi o marmitte di auto di cui non si 
può controllare la temperatura e che 
possono procurare ustioni, la perfora-
zione di eventuali vesciche e la som-
ministrazione di alcolici.

Sole
Per evitare eritemi solari è impor-

tante proteggere la pelle e le labbra, 
rese ancora più delicate per il freddo, 
con creme solari e stick ad alta prote-
zione. Da non trascurare la protezio-
ne degli occhi utilizzando occhiali con 
lenti a elevato assorbimento e muniti 
di protezioni laterali che fermano il 
vento e la radiazione solare diffusa e 
limitano l’azione del freddo.

Mal di montagna
Non tutti sanno che salire oltre i 

2.000 metri comporta modificazioni 
dell’apparato cardiocircolatorio carat-
terizzate da palpitazioni, stanchezza, 
affanno e cefalea che si prevengono 
con un adeguato allenamento e la gra-
dualità dell’ascensione. La loro cura è 
la perdita di quota, il riposo e una buo-

na idratazione. Chi soffre di pressione 
alta dovrà stare attento ai violenti 
sbalzi di temperatura.

In forma sulle piste
Un corretto allenamento prima di 

affrontare le piste è importante anche 
per la prevenzione degli eventi trau-
matici di cui i più frequenti sono quelli 
a carico del ginocchio. Per ottenere una 
buona forma fisica sarebbe necessario 
allenarsi due mesi prima della parten-
za: l’allenamento dovrebbe essere mi-
rato a migliorare la forza, la flessibilità 
e la mobilità articolare: comprendendo 
una prima fase di allenamento aerobi-
co per lo sviluppo del fiato, dell’agilità 
e della prontezza di riflessi (jogging, 
saltelli, bicicletta) e una seconda fase 
anaerobica con esercizi per sviluppare 
la potenza muscolare delle braccia e 
soprattutto delle gambe. 

REGOLE DI COMPORTAMENTO 
DA TENERE IN PISTA

Norme e segnaletica sulle piste da 
sci sono stabilite da un decreto del 
ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti (pubblicato sulla Gazzet-
ta ufficiale n. 299 del 24 dicembre 

2005) che integra le regole di com-
portamento contenute nella legge n. 
363/2003. 

La legge prevede l’obbligo di in-
dossare il casco per tutti i ragazzi fi-
no a 14 anni. Il mancato utilizzo del 
caschetto farà scattare una multa da 
30 a 150 euro (in base alle norme sulla 
depenalizzazione - legge 689/1981- si 
prevede una sanzione di 50 euro). In 
questo periodo di “settimane bianche” 
sono aumentati i controlli e quasi rad-
doppiate le multe nei confronti di chi 
mette in pericolo sè e gli altri. 

Il sorpasso deve avvenire “a mon-
te o a valle”, dalla destra o dalla sini-
stra, ma sempre a una distanza tale da 
evitare intralci a chi viene sorpassa-
to”, e la sosta “deve avvenire ai bordi 
della pista e mai, se non in caso di ne-
cessità, nei passaggi obbligati o senza 
visibilità”. Le 10 regole da seguire sul-
le piste da sci, insieme alla legge 363 

del 2003 e al buon senso dovrebbero 
diminuire gli incidenti e la voglia di 
commettere imprudenze degli amanti 
degli sport invernali. 

Resta l’obbligo di precedenza di 
chi viene da destra, proprio come in 
automobile, e al momento del sor-
passo non si deve e non si può intral-
ciare la persona superata. 

Nelle stazioni sciistiche più gran-
di - e cioè quelle dotate di almeno 
venti piste e servite da almeno 10 im-
pianti di risalita - dovrebbero essere 
individuate aree (snowpark) dedicate 
alle “evoluzioni acrobatiche” separa-
te per lo sci e per lo snowboard. 

Prestare soccorso ad un infortu-
nato e dare l’allarme è un altro obbli-
go previsto dalla legge: l’omissione 
può essere perseguita penalmente. 
Ma chi cade da solo dovrebbe spo-
starsi a bordo pista per non creare 
problemi agli altri.

Per quanto riguarda la velocità, 
gli sciatori devono adattarla “alle 
capacità personali e alle condizioni 
delle piste, del tempo e alla densità 
del traffico” e tenere una condotta 
che rispetti gli altri, quindi “non 
mettere in pericolo e non recare 
pregiudizio agli altri”. Mentre co-
loro che si dedicano al fuoripista e 
allo sci-alpinismo sono obbligati a 
portare con sé, in caso di evidente 
pericolo di valanghe, gli strumenti 
elettronici (tipo ‘’Arwa’’) per facili-
tare un’eventuale ricerca. 

I gestori delle aree sciabili devo-
no garantire le condizioni di sicurez-
za delle piste con adeguate protezio-
ni e segnalazioni. Sono anche tenuti 
a stipulare una polizza di assicura-
zione per responsabilità civile che 
copra i danni subiti dagli utenti. Per 
gli incidenti che si verificano fuori 
pista il concessionario e il gestore 
degli impianti di risalita non siano 
responsabili.

UTILITY
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 di Caterina VIANELLO

È uno dei formaggi più anti-
chi, parte della storia stessa 
dell’uomo. Citato già da Ome-
ro, nell’Odissea, in cui si narra 

che il gigante Polifemo lo conservasse 
appeso in canestri; menzionato poi da 
Plinio il Vecchio e da Virgilio che lo defi-
niscono come uno dei migliori formag-
gi dell’epoca. 

Si tratta del pecorino, anche se sareb-
be più corretto parlarne al plurale dal 
momento che le varietà sono almeno 
una decina, ognuna tipica di una pre-
cisa area geografica. La classificazione 
è determinata, oltre che dalla zona di 
produzione, anche dalle tecniche di la-
vorazione e dalle caratteristiche stesse 
del latte e quindi dalla razza ovina. Le 
tipologie più note sono 5: il Pecorino 
Romano, il Pecorino Sardo (i più apprez-
zati), il Fiore Sardo, il Pecorino Toscano 
ed infine il Pecorino Siciliano. 

La zona di produzione del Pecorino 
Romano comprende, oltre alle province 
di Frosinone, Grosseto, Latina e Roma, 
anche quelle di Nuoro, Cagliari e Sassa-
ri. È un formaggio a pasta dura, ricava-
to da latte intero di pecora coagulato 
con caglio di agnello. La lavorazione è 
piuttosto laboriosa poiché prevede una 
particolare cura nella fase di salatura, 
che viene realizzata forando la crosta 
con appositi strumenti per permettere 
la penetrazione del sale nella pasta. 
Le forme vengono quindi stagionate: 

almeno 5 mesi per il tipo da tavola e 
non meno di 8 per quello da grattugia. 
Ha crosta dura, chiara e liscia o rico-
perta da un finissimo strato di plastica 
nera per alimenti. La pasta ha colore 
chiaro o tendente al paglierino e odo-

re penetrante. Il gusto è aromatico, 
leggermente piccante e salato. Viene 
consumato come formaggio da tavola 
o da grattugia, a seconda del grado di 
stagionatura.

Il Pecorino Sardo viene prodotto nel-
le zone di Nuoro, Cagliari, Oristano e 
Sassari. Il tipo dolce (20-60 giorni di 
stagionatura), utilizzato come formag-
gio da tavola, ha pasta bianca con pic-
cole occhiature, odore delicato e sapore 
dolce. La crosta è liscia, sottile, di colo-
re chiaro tendente al paglierino. Quello 
invecchiato (maturo, di stagionatura 
più lunga, anche 8 mesi), utilizzato an-
che grattugiato, ha pasta consistente, 
di colore paglierino; il profumo è inten-

so, penetrante e il sapore pieno e per-
sino piccante. La crosta è più spessa, di 
colore marroncino caldo, talvolta aran-
ciato o ambrato.

Il Fiore Sardo è un formaggio a pasta 
dura cruda, prodotto ancora secondo 

IL FORMAGGIO
PECORINO

antiche tecniche artigianali, con latte 
ovino intero di pecore della razza au-
toctona Sarda e con caglio di agnello o 
capretto. La crosta va dal giallo carico 
al marrone scuro e la pasta varia dal 
bianco al giallo paglierino. Il sapore è 
più o meno piccante a seconda della 
stagionatura che deve essere almeno 
di sei mesi. Il nome deriverebbe dalle 
forme di legno forate usate per la sua 
fabbricazione. Fatte di castagno, quer-
cia o pero selvatico, avevano scolpito 
sul fondo un fiore che lasciava sul for-
maggio un vero e proprio marchio.

Il Pecorino Toscano è un formaggio 
a pasta semidura, di colore giallo pa-
glierino, prodotto con latte di pecora 
proveniente da allevamenti della re-
gione e di alcuni comuni di Perugia e 
di Viterbo. La tecnica di lavorazione 
si rifà a quella codificata a partire da 
metà ‘800. Modellato in forme rotonde 
da 1 a 3 kg di peso e lasciato matura-

re per un periodo di tempo che va da 
venti giorni a quattro mesi, si consuma 
come formaggio da tavola o da grattu-
gia. Particolarmente rinomato è quello 
di Pienza.

Il Pecorino Siciliano viene prodotto in 
quasi tutte le province dell’isola. A pa-
sta dura, è lavorato esclusivamente con 
latte intero di pecora e stagionato per 
almeno quattro mesi. Molto spesso si 
presenta nella versione con il pepe nero 
aggiunto, a grani interi. La crosta è di 
colore giallo più o meno intenso, la pa-
sta bianca o giallo paglierino, compatta, 
l’odore pungente e il sapore ricco di aro-
ma, più piccante se invecchiato a lungo. 
La stagionatura varia da 3 a 18 mesi.

In cucina il pecorino dolce si abbina 
a preparazioni leggere: tagliato a fet-
tine o dadini, può essere mescolato a 
teglie di verdure, timballi e lasagne, 
ripieni, insalate, o gustato in purez-
za assieme a pinzimonio, pere, pani 
caserecci. Stagionato, costituisce un 
ingrediente fondamentale nella prepa-
razione di primi piatti, dei quali esalta 
il sapore. Grattugiato arricchisce spa-
ghetti alla carbonara e all’amatriciana. 
La ricetta ideale però, che permette al 
pecorino di sprigionare aroma e profu-
mo, è quella che lo vede protagonista 
assoluto, assieme al pepe, in un sem-
plice piatto di spaghetti cacio e pepe. 
Ottimo infine anche accompagnato da 
fave fresche, frutta secca (noci e man-
dorle), mele, fichi, pani rustici e miele 
di acacia o castagno.

Impariamo
a conoscere
e riconoscere
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STORIE

SPALATO
1941/1943 

Le disavventure di un povero maresciallo

di Massimo GAY

Giorni orsono durante la visita 
presso un mercatino, ho nota-
to un rigattiere che teneva sul 
banco oggetti della seconda 

guerra mondiale e visto il mio interes-
se per gli oggetti di quel periodo, mi 
sono avvicinato ad osservare da più vi-
cino. Tra tutte le cianfrusaglie: bottoni, 
mostrine, berretti, bustine e quantaltro 
ho notato un libricino di color porpora / 
cremisi che ho iniziato a sfogliare, auto-
rizzato dal venditore. Con somma mera-
viglia ho individuato le memorie di un 
maresciallo di p.S. Che con ottimo eserci-
zio calligrafico, narrava le sue peripezie 
nei luoghi dell’occupazione slava nell’ul-
timo conflitto bellico. L’ho acquistato e 
chiesta la provenienza al venditore, egli 
non ricordava dove lo avesse trovato 
tanto tempo prima.

Forse molti non sanno che oltre alle 
colonie d’africa, l’italia volendo forte-
mente un impero, occupò in comunio-
ne con l’alleato germanico, in tutto o in 
parte vari territori ad est quali albania, 
montenegro, grecia, slovenia, croazia e 
dalmazia. Qui instaurò proprie ammi-
nistrazioni per il controllo e la gestione 
del potere, di conseguenza oltre ai pre-
sidi dell’esercito, impose anche commis-
sariati, questure, posti di frontiera ecc..

Quello che segue è un condensato 
delle sue narrazioni, spero che vi pos-
sano trasmettere le emozioni che io ho 
provato nel leggere la sua testimonian-
za di fatti accaduti in quello scacchiere, 
che per molto tempo si è voluto tener 
nascosti anche dai diretti interessati ol-
tre che dai nostri apparati politici. Quei 
pochi che sanno di quei fatti potrebbero 
ancora parlarne, per non consegnarli de-
finitivamente all’oblio, anche a monito 
per le future generazioni.

Il maresciallo di seconda classe mo-
relli olao il 18 luglio 1941 venne trasfe-
rito d’autorità dalla questura di palermo 
a quella di spalato insieme ad altri 7 / 8 
agenti di p.S.. Analogamente anche altre 
questure trasferirono aliquote di perso-
nale verso le nuove strutture.

C’era tutto da costituire e successi-
vamente al trasferimento del capitano 

ferrero gia di stanza a palermo, coman-
dante del reparto viabilità, venne costi-
tuito il comando degli agenti di p.S.. 

Dopo l’avvio degli uffici di p.S., Il 
morelli venne trasferito all’ufficio passa-
porti dove restò fino alla fine…..

In questo periodo partecipò in con-
corso con l’esercito carabinieri e finan-
zieri a rastrellamenti in zone impervie, 

allontanandosi anche due, tre giorni con 
i relativi gravosi disagi connessi, suben-
do numerose perdite di uomini, decima-
ti dai partigiani.

Anche in città (spalato), soprattutto 
col calare delle tenebre, spesso scende-
vano i partigiani che con bombe o con 
baionette avvelenate uccidevano fun-
zionari, militari o civili spalatini, perché 
collaboravano con gli italiani.

Con l’8 settembre 1943 avvenne lo 
sbandamento; la caserma degli agenti 
venne saccheggiata e occupata dai par-
tigiani di tito. Pertanto, tutti i poliziotti 
dovettero trovarsi una sistemazione al-
trove, e per non restare isolati e cattu-
rati o bersagliati dalla popolazione, si 
aggregarono a reparti dell’esercito. 

Per alcuni giorni resistettero agli at-
tacchi, poi si arresero per l’impossibilità 
di fronteggiarli adeguatamente anche a 
causa del mutismo di roma.

Si sbandarono, dovettero nasconder-
si o farsi arrestare. Il nostro morelli, in 
compagnia di alcuni poliziotti e alcuni 
militari si nascose in una spiaggia po-

co transitata e fangosa, senza scorta di 
viveri. Dopo 6 giorni vennero scoperti, 
quasi assiderati e denutriti, arrestati dai 
titini e condotti in prigione. I militari, 
probabilmente considerati senza colpe, 
vennero scarcerati.

Nella prigione buia e umidissima tro-
varono altri “colleghi” guardie sottuffi-
ciali e funzionari di p.S.. Racconta mo-
relli, che durante la permanenza molti 
vennero fucilati: il funzionario amato il 
maresciallo tarantino, bocchini ecc..

Furono giorni, ma soprattutto not-
ti, di terrore poiché venivano eseguite 
numerose condanne a morte. Si ebbe 
anche la notizia che altri compagni, che 
erano riusciti ad imbarcarsi su mezzi di 
fortuna avevano subìto la stessa sorte 
arrestati o soppressi (mattei e strobino).

Passarono numerosi giorni, poi, im-
provvisamente furono lasciati liberi, 
circa un centinaio. Fu allora che indos-
sò abiti civili e con un collega ambrosio 
pietro si rifugiò in una chiesa cattolica 
italiana dove trovarono rifugio altri po-
liziotti, civili e militari. Dormivano sulle 

panche e uscivano solo per recarsi all’eca 
(un ente assistenziale di sacerdoti) dove 
consumavano i pasti: un piatto di riso e 
un pezzo di pane. Qui si seppe che altri 
poliziotti e militari si erano rifugiati sul 
monte mario vicino spalato. 

Frattanto, siamo alla fine di settem-
bre del 1943, i partigiani incalzati dai te-
deschi abbandonarono la città lasciando 
il posto ai nostri ex alleati ed agli usta-
scia di ante pavelich. Entrati in città ese-
guirono un rastellamento a vasto raggio 
e tantissimi militari vennero presi e 
deportati, a marce forzate nei campi di 
concentramento in austria.

Verso la metà di ottobre venne ra-
strellato anche lui e ambrosio; quindi 
condotti non nelle carceri giudiziarie, 
devastate e messe fuori uso dai partigia-
ni comunisti in fuga, ma in altro luogo 
dove trovarono circa una decina di parti-
giani imprigionati che volevano linciarli. 
Li separarono, ma dopo qualche giorno 
li rimisero assieme, poiché vennero ri-
tenuti immuni da qualsiasi colpa. Dopo 
circa dieci giorni venne scarcerato e non 
sapendo dove andare, senza mezzi, tor-
nò a rifugiarsi presso la chiesa cattolica.

Da quel luogo poté osservare i te-
deschi radunare gli ebrei, identificarli e 
successivamente condurli verso i campi 
di sterminio. Tutto questo accadeva, in-
frammezzato dai numerosi bombarda-
menti anglo-americani, che provocava-
no numerose distruzioni e soprattutto 
la morte di numerosi civili inermi.

Intanto, venne a conoscenza che 
idrovolanti italiani trasportavano viveri 
ai tedeschi e rientravano con feriti mi-
litari germanici e italiani e, in mancan-
za di questi, civili. Chiese il permesso 
di poter salire ed esssere rimpatriato, 
sconsigliato da alcuni che lo avvisarono 
che i mezzi venivano mitragliati dalle 
squadriglie nemiche. Siamo verso il 1° 
novembre del 1943 ed il nostro mare-
sciallo ottenne di imbarcarsi su un ae-
reo che fece scalo a zara “quasi sotto il 
mitragliamento”. Presso quella questura 
trovò assistenza.

Qui si interrompe il racconto, posso 
solo aggiungere che coloro che parteci-
parono alle operazioni di guerra vesten-
do l’uniforme dalla polizia non videro 
riconosciuti loro i benefici, estesi da 
subito all’esercito, carabinieri finanzieri 
ecc., Se non dopo molto tempo, addi-
rittura verso la fine degli anni settanta 
dopo che invano avevano inviato al “su-
periore ministero” parecchie relazioni, 
richieste, suppliche.

>> Tavola uniformologica di Giorgio Cantelli.

Ufficio storico della polizia di stato. Anno 2002.

>> Foto di gruppo, scuola tecnica di polizia 1942.

>> Festa della polizia 1936.
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Decreto Brunetta 
In allarme le Forze di Polizia per i provvedimenti varati

dal Ministro della Funzione Pubblica

di Francesco MORETTA

Il giorno 16 Settembre u.s. ci sono 
stati due incontri con personalità 
politiche e sindacali, il primo in 
piazza Montecitorio, sede del pa-

lazzo della politica e del Parlamento 
della Repubblica ed il secondo davanti 
al Viminale, lo scopo della prima inter-
vista era di capire se tra i sindacati, il 
Governo e l’Alitalia si fosse raggiunto 
l’accordo in corso da parecchi giorni 
ma dalle risposte degli onorevoli si è 
capito subito che a causa di egoismi di 
parte il suddetto accordo non ci sareb-
be stato.

Infatti, qualche giorno dopo la T.V. 
annunciava il fallimento delle tratta-
tive tra gli interessati al progetto, ma 
una lunga riflessione su ciò che pote-
va accadere in futuro anche alle altre 
aziende collegate all’Alitalia e ai dipen-
denti della stessa è prevalsa la saggez-
za con la conclusione della “CONCOR-
DATA” tanto sospirata e così questa 
storia tutta italiana è andata a buon 
fine nell’interesse del Paese. 

Il secondo incontro si è avuto con 

autorevoli esponenti del Sindacato di 
Polizia che con un megafono annuncia-
vano ad una piazza piena di poliziotti 
la negatività del Decreto Renato Bru-
netta, Ministro della Funzione Pubbli-
ca. Egli intendeva prendere provvedi-
menti circa il trattamento economico 
di dipendenti che si assentano duran-
te il servizio per malattia. Per meglio 
capire il perché dell’agitazione in atto 
lo scrivente assieme a giornalisti della 
RAI – T.V. e del quotidiano Libero è an-
dato ad intervistare il Segretario della 
Confederazione e l’addetto stampa. Le 
risposte dei Dirigenti sulla contestazio-
ne del Decreto in questione sono sta-
te assai esaurienti, in quanto trattasi 

di proteste legittime e giuste. I timori 
inquietanti del Segretario sono che la 
legge 133 potrebbe avere un effetto de-
vastante sia sulla motivazione profes-
sionale che operativa ed è auspicabile 
che il T.A.R. tenga conto del ricorso in 
atto visto che le forze dell’ordine so-
no esposte continuamente a disagi e 
intemperie sia di notte che di giorno 
a causa di numerosi compiti Istitu-
zionali. Il Segretario ha fatto presente 
che è pronto a qualsiasi contestazione, 

qualora in avvenire fossero lesi i diritti 
costituzionali, precisando altresì, che 
gli iscritti al Sindacato che rappresenta 
non appartengono a nessun colore po-
litico, sono autonomi per libera scelta 
e sono solo al servizio della gente del 
Paese. Nelle scuole di formazione dove 
vengono addestrati e istituiti: “SUB LE-
GE LIBERTAS”.

Comunque i provvedimenti che il 
Ministro ha nel suo programma, so-
no giusti e necessari per raddrizzare 
la schiena ai fannulloni. Era ora, che 
qualcuno prendesse l’iniziativa nell’in-
teresse degli Enti di Stato e del Paese. 
Di abusi ce ne sono stati tanti. Questo 
è stato possibile a causa di un certo “ 
BUONISMO” troppo a lungo tollerato. 
L’assenteismo ed altre manchevolezze 
gravi che andavano censurate a tutti i 
livelli si sono verificate soprattutto do-
po la Riforma della Polizia - prima mai 
successi ne tollerati. 

Il personale che mostrava di interes-
sarsi alla politica e ai turbolenti non in 
linea con il regolamento di disciplina, 
venivano trasferiti nei reparti inqua-
drati dove i superiori ne seguivano la 
condotta. Oggi, purtroppo la politica ha 
corrotto un po’ tutti. Le Forze dell’ordi-
ne a parere dello scrivente, dovrebbero 
stare fuori dai conflitti politici.

E’ successo di tutto dopo la rifor-
ma. In alcuni Enti di Stato i meritevoli 
segnavano il passo in carriera, mentre 
altri solo perché targati di un certo co-
lore politico venivano gratificati e oc-
cupavano prestigiose poltrone. Queste 
disparità di trattamento hanno lasciato 
tanta amarezza in bocca ai meritevoli 
che nonostante i diritti acquisiti non 
hanno avuto alcun riconoscimento. 

L’opera di bonifica del Ministro è 
stata apprezzata moltissimo dal pae-
se “meglio tardi che mai” e non credo 
che voglia colpire le forze di Polizia con 
quel DECRETO visto che esse vigilano 
di notte e di giorno sull’incolumità e la 
serenità di tutti gli italiani.

Il Ministro della Funzione Pubblica Renato Brunetta






